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Non parrà strano c superfluo se fra le tante compiute 
e delle pubblicazioni di cose vacciniche da che Jenner 
rivelò al mondo la sua prodigiosa scovcrla, oggi ne vegga 
la luce un’altra la quale è destinata a mettere insieme, 
come in un quadro, ciò che serve al vaccinatore quale 
pratica ereditata e raccolta dai monumenti antichi clic 
appena subiva modificazione di sorta ; e più quale rac- 
colta di precetti che gli studii moderni della medicina 
han saputo consigliare a questa parte del medico sapere. 

La medicina , per quanto strani sieno stati alquanti 
sistemi in certe epoche, fu guidata sempre da un prin- 
cipio umanitario e concreto, qual’era quello di risolvere 
i più pratici problemi clic dovevano servire o a rendere 
soddisfatti presso che tulli i bisogni della vita, o a ri- 
mediare, correggere e mitigare la maggior parte di essi. 
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Anche nei campi della vaccinìa non mancarono le più 
sapienti ed indefesse investigazioni , sicché celebri trat- 
tatisti di questa parte della scienza medica congiunsero, 
coordinarono ed inventarono financo somme dottrine che 
spesso rimanendosi nella scienza, nè luce, nè ajuto ap- 
portarono al fatto pratico e all’ esercizio dell’ innesto. 

Per tema di sperdersi niuno si sentì eccitato bevere 
a quella fonte, ed intanto precetti stupendi che dopo non 
lungo studio potevansi raccogliere, rimasero inonorati, c 
sarebbe stato niente, ma impraticati, c ciò fu male — e 
per noi Italiani, vergopa, chè rimanemmo spesso in coda 
al movimento generale. 

Racimolando con giudizio c mettendo insieme ogni nor- 
ma, crediamo far cosa utile scrivendo alcuni capitoli in- 
torno ad un argomento di tanta importanza. E siccome 
abbiamo notato costantemente che, sia stato palunpe il 
valore delle dottrine, la medicina procedette innanzi per 
la via dello sperimento; e siccome in tutte le epoche e 
tra tutti gli uomini, la verità pratica fu trovala compiuta 
ed esercitata non per accordo ossequente e cortese, ma 
per osservare esatto , per coscienzioso raccogliere e pa- 
ragonare, così non ci allontaneremo in queste disamine, 
da due vantaggiosi precetti, cioè dire quel eh' è per tutti 
vero — c dare importanza a ciò che è praticò ed uni- 
versalmente giovevole. 
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JENNER 


Non mica per istoriografare una colonna ad Eduardo 
Jenner, cui l’ umanità sembra molto tardiva per farlo , 
mentre più pronta e grata sarebbe capace di elevarla a 
chi inventasse una palla esplodente adatta a distruggere 
un esercito, come statue e colonne innalzò ai gcnii vo- 
raci delle epoche guerresche, ma soltanto in omaggio di 
una memoria splendida ed immortale, noi ci fermeremo 
brevemente a ripetere ciò che si legge nelle storie in- 
torno alla scoverta della vaccinìa. 

fy-ima che Jenner avesse annunziata se non la ricerca 
ma gli studii che intorno ad essa fece per accreditarla, 
il mondo nulla sapeva delle pratiche dei vaccari della 
Contea di Clowestcr, e soltanto dopo di avere innestato 
Giuseppe Merret nel 177 0 c d' averne parlato all' acca- 
demia di Rodborongh si scatenarono d’ogni parte contro 
quella comunicazione, per provare con notizie cavate da 
lettere , storie antiche e fin da libri sanscriti clic pria 
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lli Jcnncr tatto era conosciuto per lungo e per largo, e 
che Jcnncr non era se non un felice ed industrioso mor- 
tale che cogliendo il destro aveva saputo trar profitto di 
ciò che gli venne raccontando la donniceiuola o qualche 
cerretano di quell - epoca e di quelle contrade. 

Che che ne sia, ecco il punto storico in cui tutti si 
accordano. 

Una donna di Sedhury un giorno assicurava alquante 
sue amiche che ella non avrebbe potuto avere il vajuolo 
poiché era stata già afflitta dalla jiicote delle vacche. Que- 
sta dichiarazione o perchè ingenua, o perche svegliasse 
nella mente di Jenncr che era a studiare presso Ludlow 
chirurgo di Scdbury, una certa rimembranza giovanile, 
certo è clic con quello spirito di tenacità che conduce alle 
scoverlc, posesi allo studio di quella pratica che avevano 
i vaccari di Gloucestcrshin, i quali toccando le tette delle 
vacche, avendo le mani solcale di scalfiture o feritucce 
"erano esenti dal vajuolo. 

Trascorse egli più di quattro lustri in osservazioni c- 
salte, e lineile nel 1795 non ebbe coll’ esperimento de- 
cisivo raggiunto lo scopo eh' egli s’ era prefisso , in lui 
vivea ancora il dubbio. Dopo tre anni di ulteriori ricer- 
che deliberò che ognuno avesse alla Gne vagliata la sua 
scoperta: ma tra la compassione, il sorriso c la speran- 
za, la sua dichiarazione non giovò a nulla. 

Rcsipisccnlc il Collegio di' Londra mostra alla Gnc di 
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intendere, ed il mondo riverente alla fine accetta la pa- 
rola cavata a stenti dal celebralo Jenner. 

Posteriormente alla meraviglia del ritrovato , ogni ras- 
segna storica che parla della Vaccinici, non manca di ri- 
cordare che da tempi assai remoti si trova scritto in un 
libro di sanscrito da Dhau-Wantari qualche cosa intorno 
alla malattia delle vacche comunicata all'uomo presso i 
Vaidyas. E William Bruco in uua sua lettera disse che 
la vaccina era stata già conosciuta in Persia nella tribù 
degli Ellianti — Più tardi si predicò puranche clic la prima 
idea di preservar l’ uomo dal vajuolo umano mediante 
l' innesto vaccino sia stata proposta nel 1782 da Rabaud- 
rommicr ministro protestante di Montpellier ad un medico 
inglese, che a sua volta l' avrebbe partecipata a Jenner, 
il quale seppe trarne profitto. E tutto questo venne affer- 
mato dal Conte Chaplal il quale essendo a professare chi- 
mica nella scuola di Montpellier , aveva lette delle let- 
tere di Irland di Bislol nelle quali si ricordavano le pia- 
cevoli conversazioni fatte nel 1781 col Iiabaut intorno 
alla inoculazione della picolc. E qui, vedi caso, si leg- 
geva eziandio come Irland ne avesse parlato al Dott. Pey 
suo compagno di viaggio, il quale promise certamente di 
parlarne a Jenner, tenuto in grande stima in quc’tempi 
medesimi , comunque non avesse pubblicata ancora una 
parola intorno al ritrovato che lo doveva rendere cele- 
berrimo. 
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Rimanga integra la storia , che non vogliamo certa- 
mente correggerla noi in quest’ istante, o aumentando i 
sofismi o poetando a verso de’ novellieri; e perchè anche 
comprendiamo nulla essere il vantaggio che potrebbe ca- 
varsi determinando quel che vi sia di vero in tutto que- 
sto miserrimo speculare di notizie e di date. Nè potremo 
così facendo aggiungere o togliere alla fama immortale 
di un uomo, i cui benefizi non potrebbero essere riferiti 
e valutati con parole abbastanza degne e riverenti. 

Il nome di questo inglese sarà legato ai secoli come 
quello di ogni più grande ed illustre genio, che l’uma- 
nità soccorsero con aiuti prodigiosi c costanti. 

E facendo punto qui intorno alla origine del trovato, 
registriamo piuttosto che cosa disse la scienza alla fine 
dopo di aver tentato di spiegare i fatti per caso caduti 
sotto i sensi de’ suoi cultori. 


Della malattia delle Vacche. 

Tra le parecchie malattie epizootiche a cui van sog- 
gette le vacche , ve ne ha una che è comunemente co- 
nosciuta col nome di Vaccikià o vajuolo delle vacche, che 
con vocabolo inglese fu denominato Cow-fox. E questa 
una dermatosi che si presenta sotto forma pustolosa, e 
s’ indova sui capezzoli delle marame delle vacche, con for- 




ma irregolare , di colore livido intorno intorno , costeg- 
giata d’un’arcola rossastra. E come agli altri esantema, 
s' accompagna nei suoi varii periodi a tutti i sintomi di 
categoria diversa clic precedono, seguono, e sopravvivono 
allo malattie esantematiche. — Così è che si ha a notare 
turbate le funzioni della digestione c della ruminazione, 
le inappetenze c le altre parvense morbose che indicano 
squilibrato l’ accordo tra le viscere digerenti c la pelle, 
tra la vita delle metamorfosi e della massa nervosa. E 
quella ruminaziono nelle vacche che trovansi nel periodo 
d’incubazione del Cow-pox s’ annunzia con modo specifico, 
per lo che i bifolchi la chiamano fumante. Succedono a 
questi primi indizii i sintomi propri della turbata economia, 
per lo che gli apparecchi escretori c segretori rimangono 
turbati — su tutto la segrezione del latte diminuisce. 

Questo fatto ebbe interpretazioni diverse c che sono 
appunto degne di esser ricordate , non tanto per la spie- 
gazione di questo turbamento fisiologico , ma per indi- 
care meglio la genesi della pustola vaccinica. 

Hanno certi creduto che la mancante segrezione del 
latte fosse generala dal tramutarsi di questo liquido in 
quello che più tardi riempie lo vescichette ehe intornia- 
no il capezzolo , c che sono serbatoj del pus vaccinico. 
— Anzi se non al tramutarsi del latte in pus vaccinico, 
opinione assai grossolana, molti diedero al contatto di 
questo fluido nel capezzolo l’ attenuazione del virus vajuq- 
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toso non solamente , ma anche la credettero capace di 
poter suggerire una miscela per la quale addiveniva inu- 
tile secondo essi perpetuare il Cow-pox nella vacca. — 
Robert di Marsiglia pel primo c poi Brachel, Bouchacourl 
cd altri intrapresero dei saggi per sostituire il virus vac- 
cino facendo un miscuglio di latte e di virus vajuoloso. 
— Ma come fu falsa quella credenza del tramutarsi del 
latte in virus vaccinico , così fu falsissimo 1’ cspcrimen- 
tare con questo miscuglio, poiché o si ottenne un vero 
vajuolo, o una semplice eruzione locale con sintomi ge- 
nerali qualche volta. 

Proseguendo la descrizione sintomatologica del Cow-pox 
sia ha a poter registrare tutta quella serie di fenomeni, 
che sono immancabili, ed è facile a dedurne che l’ in- 
tiera economia sia stata turbata. — Poiché si ha a notare 
nell’ animale un certo sentimento malinconico , uggioso , 
che somiglia molto a quello stato d’incubazione che si 
accompagna a tutti i morbi per infezione. — Gli occhi 
sono languidi, c quel colore splendente si fa ombrose. 
Indi a poco la febbre c quindi conseguita la pustola 
appiattita, circolare, con incavazionc nel centro ed ar- 
rossita nei bordi. — Crescendo le pustole crescono i moti 
inquieti, i quali perdurano fin che la pustola non divenga 
matura , avendo bisogno perciò non meno di quattro 
giorni. — E dicesi matura poiché da diafana che essa 
era diventa plumbea, cinerea, e lo smungere le mamme 
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in questa circostanza è causa di dolore, come lo mani- 
festa l’acuto muggito della vacca. 

Ecco un terzo periodo — Il rossore che contornava la 
pustola sbiadisce , essa si dissecca e le mammelle si 
fanno turgescenti — Indi sopravviene la crostola neric- 
cia che dopo d’ essersi spessita si stacca , rimanendo una 
cicatrice parimenti circolare , suscettiva della più pronta 
guarigione. Questa sintomatologia così abbreviata, che poi 
non è certamente di gran valore per noi che abbiamo il 
perpetuarsi della vaccinia in modo assai degno , c non 
abbiam certo la paura di perderne la sorgente , si ri- 
cava da coloro che la esaminarono in regioni un po lon- 
tane da noi , come anche presso le terre siciliane in cui 
nel villaggio di Roccadifalco, contorni di Palermo, ed a 
Scannascrpe nel 1822 si ebbe ad osservare, come poi lo 
fu ancho presso altri paesi del continente cd in Troia nel 
1838 sulle vacche dei fratelli Varo , e tanto accurata- 
mente descritta dal nostro illustre prof. De Renzi. 

E questa dichiarazione valga non solo per validare la 
esattezza della sintrome, ma anche per constatare che il 
Cow-pox non è punto malattia a noi straniera. 

Qual’ è mai la causa del Cow-pox? 

Come ogni altra etiologia, è quella del vaccino, dubbia 
e sparsa di desiderii e coutradizioni. E noi qui riferi- 
remo brevemente ciò che è sodo, e che può anche lon- 
tanamente giovarci. 
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Jcnncr , ancor egli ebbe nell' animo il sospetto che 
oggi tramutato in problema razionale lia rivolto la scienza 
a se medesima. 

» E il tipo della specie bovina clic ex se forma pri- 
mitivamente la malattia esantematica alle mammelle — o 
cause esteriori la fanno da sorgente , riguardando la 
vacca come soggetta a certe abitudini, dimore c contatti 
che potrebbero produrre quella dermatosi su’ tessuti del 
suo capezzolo ? » 

A Jenner apparve l’ idea, ed egli la svolse e di essa 
si convinse , che la vaccina è malanno indipendente da 
quella natura animale — Credette quell’ illustre medico 
inglese, commentando certi fatti, che il Cow-pox si svol- 
gea sulle poppe delle vacche, quando coloro che sono 
destinati alla custodia de cavalli ( che soffrono di una 
malattia demominata con linguaggio inglese thè grcaso ) 
mugnessero le mammelle delle vacche. 

Questa malattia detta the grcaso ed acqua alle gambe, o 
come 1’ appellano certi con un neologismo- di mala tem- 
pra, chiavar do, consiste in un’ enfiagione nella parto po- 
stica de’ piedi del cavallo, da cui trasuda una sanie fe- 
tidissima c virulenta : di essa, se imbrattate lo mani de’ 
cavallari toccassero poi le mammelle delle vacche, tosto 
se ne vedrebbe la vaccinia. 

Non si può negare che tutti coloro che sono per ra- 
gione di mestiere in contatto co’ cavalli , soffrono una 
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malattia esantematica sotto fonila vescicolare. Cazenavc 
la denomina equinia milis per distinguerla dalla sola equi- 
nia. Ed ò colesto esantema sofferto dai famigli, dai ma- 
niscalchi ferrai , c dai veterinari volgari, ed in esso si 
osservano vescichette diafani , larghcggianti , depresse 
nel centro come lupini , ed intorniate ne bordi da un 
cerchio roseo; — ed è anche vero che Viborg, Log, Sacco, 
c più tardi Monourij, Picliot e Bousquet inoculando col- 
l' equinia milis ebbero vaccino; come l'ebbe non a guari 
Chameau a Lione; — ma ragioni in contrario ve ne sono 
in abbondanza e di un certo valore. 

Difatti tra il Cow-pox ed il chiavarda vi sono mille 
differenze di forma e di svolgimento morboso, sia guar- 
dando il corso e la determinazione semiotica, sia per la 
sede ove quei morbi s’indovano. E le difficoltà giustissi- 
me opposto da Pcarson, da Morcau ed altri, provano col 
fatto che in luoghi ove non furonvi nò cavalli coH’cgiti- 
nia-mitis, nè agenti di stalla che avessero potuto esser- 
ne gl’importatori, si ebbero ad osservare casi numerosi/ 
di Cow^pox. 

Cosicché illuminali i posteri, oggi danno alla opinio- 
ne di Jcnner un valore di antichità riverente solamente, 
ed han creduto dover speculare in modo diverso tra i 
gruppi degli clementi eliologici per trovare quello che 
suscita e governa il Cow-pox. E questa volta se appa- 
rentemente si fu più fortunati, guardando fino alla fonte 
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primitiva dei ragionamenti , ed al succedersi dei fatti , 
presso a poco s' incontrarono le stesse difficoltà , che 
somigliano a quegl’ inciampi che ne vietano di accettare 
la teoria del Jenner. E noi qui per non perdere il tem- 
po a riportare il processo storico che servi a coloro che 
. credettero trovare altrove la genesi della vacciniti, ci con- 
tentiamo semplicemente di notare formulati i canoni che 
se n ebbero a ritrarre : 

1. " La vaccioia è malattia specifica c propria della 
specie bovina : c comparisce rarissimamente nelle gioven- 
che mentre è compagna della vacca. 

2. ® È malattia clic spesso si presenta dopo il parto 
c quando le glandolo mammarie incominciano ad essere 
infiammate leggermente, perchè apparecchiano la segre- 
zione del latte. 

3. ® Il latte trattenuto a lungo negli alvei glandolar!, 
le llemmasic, le granulazioni e le placche, ed altre ma- 
Jattie dell’ utero che indicano disturbi nella funzione epi- 

| telialc, hanno un potere diretto sul Cow-pox. 

4. ® Lo hanno del pari le stagioni estive, le pasture 
di erba verde, e quelle su tutto, che sono pullulate dai 
terreni di alluvione. Ed è malattia che ha il carattere 
della recidiva , come presso che tutte le malattie della 
pelle. 

5. ® La sua indole, mentre sostanzialmente ò specifica 
ed inesplicata, è virulenta , è contagiosa, e per contatto 
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si comunica tra animale cd animale della stessa specie, 
ma anco tra vacche ed uomini. 

6.° Non è pnnto di quelle malattie contagiose per mias- 
ma o per importazione epidemica, poichò due mandrie 
possono vivere insieme, ed una, o parecchie vacche pos- 
sono avere le mammelle col Cow-pox c le altre rimaner- 
ne esenti. 

7'° Che il Cow-pox per quanto possa avere analogia 
col vajuolo , sono ben due morbi distinti ; — però nè 
l’ uno può trasformarsi nell’ altro, nè questo in quello — 
Ed anche quando si modificassero, non si trasnaturano 
e quindi non si confondono. 

8. ° Inoculato insieme il virus del vajuolo e del Cow- 
pox si svolgono separatamente e ciascuno mette in mo- 
stra la diversità della origine cd il valore specifico del- 
l' essenza. 

9. ° Il virus vacuoloso commisto al vaccino cd inocu- 
lato, presenta un’alternazione nel suo impeto, ne’suoi fe- 
nomeni , nel modo di svolgersi , e lo scemamento della 
potenza morbosa arriva fino al segno da dare soli effetti 
locali ; però rimane integra la essenza c distinguibile sem- 
pre dalla modalità vaccinica. 

IO. 0 E può aversi per provato, finché la scienza non 
dica diversamente, che il virus del Cow-pox non ha SHa 
fonte nel virus vajuoloso, c quindi non è punto vero che 
questa trasformazione avvenga nell’organismo dello vacche. 
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Nè il vaccino è una trasformazione organica del latte 
soffermato nò dotti mammari, poiché la diminuita segre- 
zione addita al processo invasore della flogosi cutanea. 
Nò la metamorlìsi è discutibile dacché si vede costante- 
mente la glandola lattifera essere sbarazzata da qualun- 
que siasi processo ; cd anche perché nelle ordinarie in- 
fiammazioni di quest' organo non si vide mai su' capez- 
zoli la comparsa del Cow-fox. 


Della pratica migliore per l’innesto. 

Che che ne sia delle cose finora dette, è un fatto co- 
stante c dura fin dal dì in cui Jenncr lo tentava , che 
ogni volta clic s' inocula all’uomo quel liquido che è rac- 
chiuso nelle vcssichcttc del Cow-pox, si hanno dei sintomi 
locali c generali così specchiali da non mettere punto 
in dubbio che quel virus siasi riprodotto. Riproduzione 
eguale a quella clic si avrebbe se invece di usare il li- 
quido cavalo direttamente dalle tette, siasi usato quello 
che era stato di già trasfuso negl' individui. 

Prima di accennare a parecchi avvertimenti che il 
pratico circospetto e prudente dovrà tenere in pregio non 
solamente perchè meglio riesca nella sua opera, ma quan- 
to il faccia co’ possibili maggiori vantaggi , desideriamo 
rispondere ad una dimanda che assai spesso è indirizzata 
al medico. 
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È meglio vaccinare cavando il virus dalle tette della 
vacca, o dalle pustole che si ottengono sulle braccia dei 
bambini. 

Volendo rispondere senza approfondire e senza doman- 
dare la genesi di questa dimanda , si potrebbe dire , 
tanto nell’uno che nell’altro modo torna lo stesso, pur- 
ché si porrà mente a ciò che si sarà ottenuto. E 
questa risposta la da più il fatto , l’ abitudine , l’ uso, 
che la scienza. Però quando si domanda in nome del 
meglio che si vorrebbe ottenere , si deve per lo meno 
avere lo scrupolo di dire, vediamo da qual parte po- 
tremo ottenerlo, e qual’ c' quell’ accidente che si potreb- 
be evitare. 

E la risposta non può né deve esser dubbia quando 
si sappia che col virus raccolto sulle braccia di un bam- 
bino, può trasmettersi ancora qualche altro virus , ma- 
lanno ed altra infezione. 

Dopo i molti e tristissimi casi di sifilide raccolti dalla 
vaccinazione a braccio, sarebbe follia non preferire il 
vaccino tratto direttamente dalla vacca. 

Colla nostra pratica di parecchi anni, col testimonio 
dei nostri compagni e delle autorità di ogni genere , 
possiamo qui far menzione di un metodo sicuro che usa- 
to da anni ha sempre dato i più belli risultamenti, sen- 
za far deplorare accidenti di sorta. 

E ciò qui lo diciamo non perchè lo sappia chi già 
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1' usa e con soddisfazione, ma perchè sia posto un ricor- 
do ed un’ omaggio pel nostro paese, che senza andare a 
scuola di altro, più o meno di uggiosa potenza in fat- 
ti di scienza, seppe creare e conservare un metodo di 
vaccinazione ad ogni altro preferibile per la sua sicu- 
rezza ed i suoi risultati. 

Presso noi si usa vaccinare una vacca piuttosto di fre- 
sca età, e dopo d’ essersi assicurali della normalità del- 
le pustole, si tagliano a maturità di processo per vacci- 
nare ne' domicili , nelle Sezioni Municipali e presso gli 
Alberghi c gl’ Istituti di Carità. Così noi evitiamo acci- 
denti, paure, tormenti a vaccini feri, c rimorsi. 

Questo traffico è perpetuato da un’ uomo che può dir- 
si benemerito, poiché addivenuto assai perito c pratico 
nelle cose di xacdnia, non ha nulla tralasciato per fare 
che co’ fatti si fosse provata la bontà del metodo da 
noi adoperato. 

L’ uomo di cui onorevolmente parliamo è il sig. Giu- 
seppe Negri. 

Con quello che fin qui abbiamo detto non s’ inferisca 
che noi mettiamo al bando la vaccinazione a braccio, la 
quale spesso è necessaria per molti paesi, che non vor- 
ranno certo sostenere le spese per la vaccinazione ani- 
male, finché le leggi dello stato non la riconoscano co- 
me vaccinazione ufficiale. Nè da per tutto potrebbe così 
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facilmente trovarsi persona capace d’ inoculare e raccoglie- 
re il vaccino dallo vacche. 

In questi casi, quali norme bisognerà osservare per 
raggiungere lo scopo, ed evitare la possibilità della tra- 
smissione di malattie virulenti? 

Norme per vaccinare da uomo ad uomo 

• 

Dividiamole così — 1 .“ Precauzioni nello scegliere i 
vacciniferi — 2.° Norme per eseguire l’innesto. 

ì.° 

Prima di guardare il vaccinifcro è ben fatto doman- 
dare notizie delle nutrici e de’ Genitori, dalla buona sa- 
lute de’ quali può aversi pegno della bontà del vaccini- 
fero prescelto. Indi bisogna studiare le condizioni di sa- 
nità, senza farsi imporre o sedurre da caratteri effimeri 
di validità. 

2 ." 

Siano per lo più prescelti i bambini di campagna, ove 
con molla facilità non arrivano i mali insozzanti, di cui 
ha sempre a temersi. E sufficienti guarentigie danno i 
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fanciulli nati negli Ospizi di Maternità, ove si ha facil- 
mente a notare anche le condizioni sanitarie delle madri. 

3 .° 

Rifiutimi i vacciniferi che abbiano affezioni cutanee 
croniche, specialmente quando fossero pustolose e vesci- 
colari. 

i.° 

/ 

É bene di scegliere que' bambini che non siano più 
nel caso di avere stimoli inconsueti nella pello, per lo 
che a tre mesi dopo la nascita è un periodo più sicuro, 
essendosi abituata la pelle agli agenti esteriori. — Ed 
anche perchè si ritiene che a quell’ epoca si sarebbe di 
già manifestata la sifilide ereditaria, la quale non essendo 
comparsa fino a quel tempo, può ben presupporsi di es- 
serne privo F organismo. 


5 .” 

Non si accettino que’ vacciniferi che comunque di sa- 
lute apparentemente valida e di pelle netta di opi eru- 
zione, abbiano durante il corso dello svolgimento vacci- 
nico presentati degli esantemi o intorno alla pustola del 
vaccino o in altra parte del corpo. 
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Sonvi delle altre precauzioni ancora , le quali vera- 
mente non trovando posto tra quelle finora enumerate, 
e che servono per la scelta del vaccinifcro, le poniamo 
qui dappresso, avendo con le prime assai stretta colle- 
ganza. 


6 .” 

Il pus vaccino sia cavato da pustola normale, di corso 
regolare, di forma perfetta , e si eviti di farlo quando 

\ 

nell' organizzarsi sia avvenuto accidente che abbia potuto 
turbarne il processo, e che per lo più sj appalesa colla 
difformità, con gli schiacciamenti ed altre irregolarità. 

7 .° 

Si ponga mente alla qualità del liquido , essendo ne- 
cessario usarsi quello limpidissimo c che sgorga dalle 
leggieri punture praticate sulla pustola. E perchè ciò si < 

ottenga bisogna colpirla nello stadio perfetto di sua ma- 
turità. Questa d’ ordinario si riscontra tra il sesto e 
l’ ottavo giorno, incominciando a contare dal dì dell’ in- 
nesto. Vero è che l’ occhio sperimentato tutta questa mi- 
seria di calcolo non è costretto a fare ; poiché nella sua 
floridezza e maturità sa bene appalesarsi la pustola a chi 
deve riconoscerla e constatarla. 
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8 .° 

L’ accidente più comune a vcrilìcarsi , quando su tutto 
non fu bene punta la pustola, è che sgorghi pus vac- 
cino e sangue. In questo caso non è da usarsi , come 
anche in quello che s’ abbia a riscontrare di colore ci- 
nereo o giallognolo, o comunque siasi torbido. Ad evi- 
tare tutti questi accidenti s’ incida la pustola delicata- 
mente negli orli più rilevati , evitando il centro in cui 
non vi ha linfa limpida. 


9 .* 

E con ciò che si abbia raccolto senza fatica si fac- 
ciano gl’ innesti. Se non 6 sufficiente , basterà apporre 
sulla pustola un’anello da cucire, e tcncndovclo legger- 
mente poggiato si vedrà tosto sgocciolare linfa limpida 
ed appena viscosa. Se più non basta , ò mala pratica 
pigiare, strisciare per averne dell’altra. Così ne verrebbe 
espresso un liquido inadatto allo scopo. 

10 .° 

Sia qualunque l’ islrumento prescelto per eseguire le 
inoculazioni, come è a dire ago o lancetta, s’abbia l’ac- 
cortezza di tergerlo spesso spesso , e su tutto quando 
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siasi punta pustola cattiva, o siansi fatte delle inserzioni 
su individui molestati da dermatosi, gracili e malsani. 

E qui aggiungendo da ultimo altre norme d’ ordine 
generale , così per non farne un capitolo a parte , sia 
compiuta questa categoria di regole. 

li.” 

*È vero che si può vaccinare in ogni età, stagione e 
sotto l’influenza di qualunque siasi clima, pure però è 
buono osservare quanto segue: 

a) L’ epoca più conveniente è tra il principiare del 
secondo mese e la fine del terzo. Si eviterà cosi la pos- 
sibile coincidenza del processo fisiologico della dentizione, 
il quale comunque d’ ordine normale, pure potrebbe tur- 
bare od essere aggravato esso medesimo in que’ violenti 
squilibri che adduce. 

I) Questo precetto ò modificato da fiarecchio circo- 
stanze che non tutte possiamo antivedere — Ve ne ha una 
assai importante che annulla il fin qui detto. 

Così per esempio, i nati tra una epidemia vaiuolosa 
non debbono essere inoculali con quelle riserve, ma an- 
che appena dopo pochi giorni. E ricordiamoci che Jen- 
ncr vaccinava con buon profitto anche un bambino nato 
da 20 oro, ed Odicr parimenti dopo pochi giorni o po- 
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che ore, e sempre con buon successo. Fallisca pure in 
questo caso il tentativo, ma non si abbia il rimorso di 
avere esposto quell’ individuo all’ azione mortifera del 
vaiuolo. 

e) Non essendo contraria alla vaccinazione niuna ca- 
gione cosmo-tellurica, così è che quella consuetudine di 
inoculare in questa od in quell’ altra stagione non ha poi 
valore — L’ è questa una pratica che più si fa presto , 
meglio è. — Pure per un’uso, consigliato più da scru- 
polosità e da abitudini non giustificate, si ritiene che le 
stagioni migliori siano la primavera e l’ autunno, e più 
di questa, la prima. E, sia. 

d) Si abbia sempre la prudenza di differire la inocu- 
lazione e mandarla ad epoca più opportuna, quando lo 
stato di salute del vaccinando non la tolleri, o quando 
qualche malanno concorrendo possa mettere a rischio la 
vita. E ciò segnatamente allorché non siavi ricorrenza 
vaiuolosa. 

e) In casi di niuna recettività del virus vaccinico, che 
di queste strutture possiamo spesso incontrare , non si 
desista mai dal ritentarlo più e più volte ancora, poiché 
può accadere da un tempo all’ altro essere avvenuto nel- 
1’ organismo quel cangiamento ignoto che permette lo 
svolgersi della voce ima. 

Or accenniamo al modo materiale come debba esser 
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fatto l’ innesto. — Non già clic tutto costituisca una parte 
importante o poco nota della vaccinici, ma solamente per- 
chè la parte artistica non sia trascurata nella sua pre- 
cisione e nelle sue modalità più accettate. 

Se è vero che una soluzione continua, anche impercet- 
tibile, basti per l’ inserzione del virus vaccino, è altresì 
vero, secondo suggerisce la scienza, perchè l’ innesto non 
torni infruttuoso / abbisogna la puntura dovasi linfatici. 

Or su questo principio poggiati, ecco i diversi metodi 
suggeriti. 

Tra gl’istrumenti può adoperarsi l'ago di acciaio, di 
avorio, la lancetta o il dardo, che se ha nel suo mezzo 
un piccolo' solco diccsi vaccinatore, nome tra il barbaro 
e l’ inconcludente — Che che ne sia, v’ è chi preferisco 
l' ago, ed altri la lancetta. 

V’ è chi prima fa le scallìturc sul vaccinando c poi fra 
gli orli vi depone il pus colla stessa lancetta cavato dalla 
pustola. 

E v' è chi intrisa di pus vaccino la lanciuola la in- 
troduce obliquamente sotto l’ epidermide , c dopo parecchi 
movimenti, come se volesse ripulirla, la ritira. 

Chi poi fa uso dell’ ago punge e ripunge colla punta 
bagnata ogni volta del pus, iscrivendo un piccolo cerchio. 

In somma o 1’ uno o l'altro hanno tutti lo stesso scopo. 

Ma la pratica che noi abbiamo ritenuta sempre più 
facile e più feconda di buoni risultamcnli è quella sem- 
plicissima che si usa nella nostra città. * 
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Si raccoglie sulla punta della lancetta l’ umore vaccino 
dalla pustola staccata dalle tette della vacca c si depone 
sulle braccia de’bambini in corrispondenza del muscolo del- 
toide c vi si fanno quattro incisioni in ambo i lati. Si ha 
la precauzione di far fluire la menoma quantità di sangue. 

Quelle incisioni potrebbero farsi veramcule su qualun- 
que altra parte del corpo , ma si preferisce quel sito 
perchè è meno soggetto ai movimenti, p perchè le mani 
de’ bambini non arrivano con molta facilità a sgraffiare. 

Della vaccinia legittima ed anomala. 

Sia qualunque il processo prescelto per inoculare il 
pus vaccino , le conseguenze non sono sempre le stesse, 
nè possiamo essere sempre sicuri de’ risultamenti ; per 
lo clic tutte quelle cause die ovviano , ritardano , com- 
plicano, perturbano e snaturano il cammino di un morbo, 
dominando anche nello svolgimento vaccinico, possono dare 
esiti e modificazioni che debbono essere apprezzate. Quin- 
di il medico eseguita la inserzione del vaccino deve an- 
cora riguardare i suoi vaccinati per verificarne la riu- 
scita , per temperare la furia de fenomeni locali o ge- 
nerali * quando ne appariscano , e fugare le possibili 
complicanze. 

AI Vaccinatore perdo importa moltissimo conoscere il 
periodo naturale e legittimo dell’ esantema vaccinico , il 
modo come si svolge, e l’esito che se ne ottenne. 
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Anche il volgo che giudica con la costanza de’ fatti 
s’ è adusato a riconoscere nella inoculazione vaccinica tre 
periodi diversi che distingue di tre in tre giorni, e ad 
ogni durata assegna con parole volgari uno svolgimento 
clic noi diciamo d’ incubazione , d’ eruzione, di maturità 
c di disseccamento. E questi periodi e queste denomi- 
zioni furono assegnate per rendere più cliiara la vita 
dell’ esantema. 

Or bene , ne’ primi giorni ne’ quali fu inoculato il 
tirns vaccino , ordinariamente non abbiamo che sintomi 
negativi. Possono però qualche volta presentarsi de’ fe- 
nomeni generali, che si riducono ad irrequietezza ed a 
fatti nervosi , abbattimento, sonnolenza. 

I fatti più costanti però son quelli che appariscono 
nella località vaccinata , ed è a questi che bisogna por- 
tare la maggiore attenzione. Qui, immediatamente dopo 
la inserzione del vaccino, incomincia un lavorio che è 
determinato da un’ accorrere del sangue, il quale vi for- 
ma un’ area rubiconda , che rassomiglia alla puntura di 
molesto insetto. Questa manifestazione sparisce subito, e 
ripreso T ordinario colore la pelle ritorna come se mai 
vi fosse stata puntura. Nascosto così il virus prepara in 
silenzio 1’ eruzione vaccinica , che si appalesa ne’ dì che 
seguono con una serie di fenomeni. 

Questo secondo periodo è il più importante , cd è 
quello che offre la opportunità di riconoscere l'esito e la 
riuscita della inoculazione. — Al compiersi del 3° giorno 
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incomincia la eruzione , che alle volle ò preceduta da 
doloroso risentimento alle glandole ascellari, da piressie 
leggiere, che col linguaggio delle famiglie si dicono co- 
ciori , c le madri 1’ avvertono nelle ore del poppamento 
in cui il capezzolo fa da termometro. 

I sintomi locali cominciano ad avere maggiore impor- 
tanza — Sui bordi delle incisioni si presenta una mac- 
chia rosea , che incomincia a farsi prominente tra il ter- 
zo ed il quarto giorno , fino a rappresentare al sesto 
giorno una papula esatta e compiuta , ma slargata , ap- 
piattita agli orli,, depressa nel centro, di un colore az- 
zurriccio sbiadato e con certe mezze tinto tra l’opalino 
ed il periato : c sempre più infossandosi nel centro di- 
venta ombelicata con un’ anello rossastro che la de- 
limita. 

Fra questo periodo ed il suo compimento , che è il 
settimo c 1’ ottavo della inserzione , e qualche volta an- 
che prima , la pustola si riempie di un’ umore argenteo 
c senza mutar nò di forma nò di colore , diventa più 
appiattita , acquista la dimensione di sci a sette millime- 
tri , ed anche maggiore se la incisione fu più estesa del- 
1’ ordinario, e presenta gli orli gonfi e sporgenti. Punta 
in questo periodo una pustola , se ne vedrà fluire una 
linfa limpida ed alquanto viscosa : — ed ò quella pro- 
prio il virus vaccino. 

La vcssichctta compie il suo periodo di sviluppamelo 
al nono o al decimo giorno d’ innesto , sesto o settimo 
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il' eruzione , e si circonda di un' alone rubicondo, quasi 
in forma risipolacca , cospargendosi talvolta di papaline 
granolosc. 

Finalmente nell’ undecimo giorno le vcssichcttc assu- 
mono forme più determinato , e la linfa ivi interclusa 
rompendo que'eancelli lamellari addivcnla densa , e di un 
colore giallo-latteo. 

Pria di esaminare il periodo del disseccamento, torna 
qui utile aggiungere qualche cosa intorno ai fenomeni 
generali, parlando sempre di vaccinazione normale. 

Tacendo la febbre ne’ primi giorni, non suol mancare 
nc’consccutivi, che sono quelli del maggiore sviluppo della 
pustola. Si accoppia a questo lento cammina febbrile una 
maggiore tumescenza ai gangli ascellari. Però bene spesso 
i fenomeni generali non rispondono ai fatti locali , poi- 
ché diverse cause individuali ed ignote, possono aumen- 
tarli o diminuirli. E come parve a taluno, c vi si credo 
da parecchi , clic la massima larghezza dell’ areola ros- 
signa che circonda la pustola , congiunta alla maggiore 
spessezza e durezza della base, siano gl’indizi migliori 
della regolarità c bontài della vaccinia, cosi altri asseri- 
rono che questi criteri invece bisogna desumerli dalla mag- 
giore intensità della febbre. 

Noi ci affidiamo sempre c con maggior sicurezza ai 
falli locali, alla forma ed al corso del vaccino. 

L’ultimo periodo è poi, come abbiamo accennato, il 
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disseccamento della pustola, che succede tra il 12. mo al 
13. mo giorno dell'inoculazione. 

E qui avviene tutto ciò che suole accompagnare ogni 
altro esantema pustoloso a corso parabolico. Di fatti le 
pustole si ritirano su loro medesime c affondandosi assai 
più nel mezzo addiventano spessite, ed il disseccamento 
comincia dal centro per venire alla periferia , dandosi 
luogo ad una crosta brunastra che s’ avvia verso il nero 
sporco, c ancora indurandosi di più non lascia la forma 
ombelicata. La crosta disseccata suol cadere verso la 
line della terza settimana , c qualche volta alla prima 
può succedere una seconda ed una terza ancora, c ciò 
quando il bambino l’abbia strappata violentemente , c 
quando le nutrici abbiano turbato quel lento processo di 
cicatrizzazione. 

Le pustole, a disseccazione finita, lasciano delle mar- 
gini ritondelle , in un certo modo raggiate o stellate , 
proprio come se su di una macchia bianca siansi picchiet- 
tati de' puntini oscuri che rappresentano leggieri depres- 
sioni; c quelle cicatrici costituiscono per molti, un cri- 
terio sicuro della buona riuscita dell'innesto. Noi non 
dividiamo punto l’ opinione di coloro che con tutta co- 
scienza vedendo quelle margini s’ affidano ad attestare 
non pure la pregressa vaccinazione, ma che fu legitti- 
ma e normale. Clic si faccia qualche volta per rispondere 
all’ esigenze di chi è costretto a dover presentare un 
certificato — c vada — ma non avremmo voluto sentirlo 
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ripetere da certi accademici, clic in quello cicatrici ri- 
posero fin 1' argomento decisivo dplf avvenuta preserva- 
tone. 


Vaccinia Anomala. 

Non rintracciamo le cause delle anomalie vacciniche, 
perchè sarebbe opera difficile non solo, ma infruttuosa 
cd impossibile. 

Se la ctiologia della legittimità del vaccino è arcana, 
come potremmo spiegarci la genesi della vaccinia falsa ? 

Dalla opinione adottata in certi tempi , cioè che la 
vaccina spuria sia dipendente dall’ azione dell’ aria che 
altera e decompone il virus, fino alla poca cura nel di- 
sciogliere l'umore, v’è tanta parvità di fondamento, clic 
invece d’ esser dotte ragioni, dovrebbero dirsi sospetti, 
congetture, curiosità scientifiche. — Ed a ribatterle non 
vale la pena — Or sia l’ aria clic inquini il virus , sia 
l’ago o la lancetta ossidala, sia la troppa quantità del- 
l’umore, sia l’impressione della stale c del freddo, la 
soverchia o la niuna eccitazione , sia il cavare vaccino 
da pustola troppo matura , siano le incisioni profonde , 
certo è che spesso abbiamo a notare spurie le pustole, 
falsi i periodi, cattivi i fenomeni, nulli i sintomi ordi- 
narii. 

Esaminiamo a parte a parte questi avvenimenti pos- 
sibili. 


Digitized by Google 



— :ì2 — 

Weninger Ira le anomalie del periodo della incubazio- 
ne ha segnata una distanza che direbbesi strana ; cioè , 
rhe le inoculazioni si protrassero fino a due anni!... E 
certo però che può durare fino al lii. ni ° giorno, e se- 
condo Gilìettc, che l’ha qualche volta osservata, fino ad 
un mese. 

L' anomalia però più ovvia in fallo di durata incuba- 
zione è quella di vedere accorciato il periodo, sicché 
si veggano i primi segni dopo 24 ore, o dopo 2 giorni. 

Nel periodo di eruzione lo anomalie sono più nume- 
rose c più facili a verificarsi — Così p. cs. sorgono a 
tempo le vessichette, ma con uno sviluppamene diffor- 
me; forma di un’ovoide, gonfie inegualmente, con de bi- 
torzoli sporgenti qui c lù , c con areola larga ina sbia- 
data che scomparisce presto. 

Nel periodo di maturità si è notato qualche volta che 
certe pustole si riempiono presto dell’ umore , ed altre 
lentamente, c queste disseccarsi subito c quelle con mag- 
gior lentezza. Questo disseccamento rapido Piorry lo vol- 
le chiamare vaccinoide, modificazione che egli la compa- 
rava al vajuoloide. 

Vi sono pustole da ultimo che nel periodo del dis- 
seccamento si accompagnano ad una sensazione molesta 
di prurito, per cui confregandosi quelle parli i vaccinati 
procurano un’ulcerazione che degenerando può destar so- 
spetto. 

Che che ne sia di tutte le anomalie fin qui dette, so- 
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no facili ad essere riconosciute , ed assai più facili ad 
essere giudicate. Ciò clic solleva una questione scienti- 
fica e clic dà parecchi avvertimenti al medico, è quan- 
do la vaccinia si accompagna alle eruzioni generali, poi- 
ché talvolta questo fatto può indicare o a coincidenza 
di vajuolo , o a degenerazione del vaccino. Il dubbio 
scientifico é riposto nel doversi sapere se è il vajuolo 
che si consocia , o la eruzione di origine vaccinica che 
si presenta trasformata in vajuolosa — Intorno a ciò dubi- 
tarono parecchi quando Aubry ne fece la dichiarazione 
del caso. Ma non pare difficile la risoluzione del quesi- 
to : — se il virus vaccino non si transustanzia in ncs- 
sun altro virus, come gli altri non si trasnaturano in 
quello, o bisogna credere che sia stala una modificazio- 
ne quella apparsa, o 1' altra' sarà taciuta addirittura, per- 
chè anche senza 1' eruzione vajuolosa , la vaccinazione 
sarebbe rimasta sterile. 

Dopo ciò stimiamo utile mettere qui le note differen- 
ziali della legittima e della falsa vaccinia, poiché questa 
diagnosi costituisce la cognizione più necessaria per ri- 
conoscere la riuscita della inoculazione c non farci trarre 
in inganno dalle false, spurie o dubbie vaccine. 

PUSTOLA LEGITTIMA PUSTOLA SPURIA 

Carso Corso 

Periodi stabili — incuba- Periodi instabili e versa- 
zione, eruzione, maturità , tifi. Manca l' incubazione o 



disseccamento. Durata ordi- 
naria fino alla formazione 
delle crosta, tredici giorni. 
Per la caduta della crosta 
fino al ventunesimo. Totale 
un mese all’ incirca. 

Forvia 

Configurazione regolare. 

Circolare con areola ben 
determinata e di color rosea. 

Depressione nel centro. 
Bordi elevati. 

Resistenti alla compres- 
sione. 

Resistenti alla lancetta 
nel pungerle. Sono rigoglio- 
se per umore e multiloculari. 

Punta la pustola la linfa 
vien fuori lentamente come 
goccioline periate. 

Crosta ombelicata di una 
eminenza manifesta, di colo- 
re oscuro , tenace e lenta 
nel disseccarsi. 


spesso è brevissima. Eruzio- 
ne abbreviata. Senza crosta; 
sollecita caduta di false cro- 
sticine. 

Forma 

Prominenze difformi. 

Bolla o papula globolosa 
o vessichctta ineguale e co- 
nica con areola poco estesa 
e sbiadata. 

Leggermente compressa si 
rompe subito. L'ago e la lan- 
cetta v’entrano come in un 
sacco. Scarse di umore ed 
uniloculari. 

Si vuotano con la più leg- 
giera apertura, ed anche da 
se stesse; danno all’esterno 
una sierosità gialliccia e pu- 
riforme. 

Croste poco elevate ed a 
livello della pelle, 'giallastre, 
cadono presto , facili a dis- 
seccarsi. 
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Mancanza di cicatrici , 
macchie che succedono alle 
sgraffiatile. 

Fenomeni generali 

Manca ogni fenomeno di 
reazione tranne un po di mo- 
lestia. 

Fatto puramente locale 
che non accenna al travaglio 
fisio patologico. 

Affezioni possibili e consociazioni 
alla vaccinia. 

I malanni che più ordinariamente si videro compli- 
carsi col vaccino, sono quelli della pelle, come ectimi, 
empetigini, varicella ed ulcerazioni o ingorghi glandulari. 

Le notizie più numerose che dà la storia di questa 
parte della medicina, riflettono la coincidenza vajuolosa; 
ed intorno a ciò la scienza s'è mostrata ricchissima di 
apprezzamenti generali e di luminose spiegazioni pratiche. 

E noi per non isconfinare i cancelli che abbiamo as- 
segnali a questo lavoro, non vogliamo riportare c discu- 
tere le stupende questioni d' ordine di patologia gene- 
rale, alle quali fu aperto larghissimo campo. Ci couten- 


Cicatrici regolari , stella- 
te — chiazza bianca con pun- 
tini oscuri. 

Fenomeni generali 

Febbre più o meno inten- 
sa nei diversi periodi. 

Molestie nelle glandolo a- 
scellari. 

Nojc, irritazioni, vomito, 
diarrea. 



tiamo segnare certi risultati pratici che possibilmente non 
sono contradclli. 

1. " Il virus del vaccino e del vajuolo possono nello 
stesso tempo invadere 1’ organismo, e svolgersi simulta- 
neamente. 

Noi ne incontrammo due casi bellissimi uno dei quali 
ci fu denunziato dall' egregio vaccinatore Doti. Felice 
D’ Amato, e con lui constatato nella Sezione Pendino nel- 
1' anno 1S63. 

2. " Questo avvenimento si è notato in due circostanze 
diverse — o quando si era sotto l’ influsso epidemico del 
vajuolo — o quando si era innestato virus vaccino già 
infetto dal miasma vacuoloso. 

3. " In numerosissimi casi si è riconosciuto che la 
vaccinia sul vajuolo, come questo sull' altra non esercitano 
azione diretta 1 , sicché camminarono separatamente con le 
loro forme patologiche cognite, e con una intensità or- 
dinariamente propria. 

E si è detto in numerosissimi casi, perchè altra volta 
il cammino del vaccino fu arrestato dal vajuolo , o fu 
interrotto, o fu interamente scancellato. 

E da queste osservazioni , taluni han creduto poter 
concludere che il vajuolo ha sul vaccino all’epoca della 
incubazione una notevole influenza, da modificarne il po- 
tere c fin d' annientarlo , mentre è nulla la sua azione 
nel periodo della eruzione pustolósa. Del pari non si 
può dire della vaccinia sulla efficienza vajuolosa in alto. 
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5.° Soggetta com’ò la vaccinia a diverse anomali? , 
queste, con la coincidenza vajuolosa , spesso si aumen- 
tano , diventano più probabili cd acquistano un carattere 
assai più strano. 

G.° Per lo più fu notato clic la comparsa del vajuolo 
additava a benignità , quando succedeva in concomitan- 
za col vaccino. E qualche volta certi casi di vajuolo dio 
incominciarono con sintomi generali vigorosi , si mitiga- 
rono a tempo a tempo che si svolgeva il vaccino, il cor- 
so si vide ridotto , c le conseguenze postume al periodo 
acmatico , come enfiagioni , ptialismi , non presentarsi 
affatto , o scompagnarsi da quella sintrome immoderata. 

Rivaccinazione 

Se si domanda alla medicina anche più innollrata nei 
misteri del materialismo scientifico , qual’ è l'arcano po- 
tere che esercita il vaccino sull’ organismo, da preservar- 
lo dal vajuolo , niuno sa dirlo , e tutti risponderanno 
essere ignoto il modo con cui il virus vaccino annulla 
o modifica la forza invadente del vajuolo. 

Esaminate 1’ una dopo l’ altra tutte le peregrine teorie 
messe in campo dal dogma che sostenne Jcnncr , cioè 
che la recettitilà al vajuolo dopo l’ innesto vaccino è di- 
strutta, fino alla comunicazione del Dottor Lamlcll il quale 
sostenne clic diluendo il vaccino in un pò d’acqua c bevu- 
ta, ne viene la sospensione della r cecilie Uà vajuolosa, — 
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che è proprio una singolare stranezza, — s’interposero 
mille spiegazioni, l’una accostandosi al dommatismo Jennc- 
riano, l’altra alla umoristica congettura del citato Dottore 
di Porto- Alegre. Che che ne sia, tutti abbiamo dovuto con- 
vincerci che la vaccinia possiede indubbiamente un’azione 
antivajuolosa effettiva c reale. Ed anche quando non ba- 
stò a garcntirc dall' affezione araba , in questi casi d’or- 
dinario presta servigi eminenti e vantaggi preziosi , at- 
tenuando l’ impeto vajuolizzante , modificandone il potere 
e risparmiando sempre le tristi conseguenze del mor- 
bo. — Dumont lasciava scritte queste parole che sono 
una bella pruova della evidenza de’ servigi che presta il 
vaccino. « Al principio del secolo , sopra cento cicchi , 
« 35 lo addivennero pel vajuolo ; dopo la popolarità 
« dell’ innesto vaccinico , ne’ paesi più disgraziati e ber- 
ti sagliati da questo flagello , se n’ abbiansi a contare 
« otto, sarebbe molto ». 

Però eccoci subito dinanzi ai dubbi. 

La forza preservativa del vaccino dura sempre? 

0 indebolendosi col tempo , rende di nuovo l’organi- 
smo vulnerabile ? 

0 l’ organismo mutandosi per le fasi inerenti ai pe- 
riodi della vita , riacquista la recettività vajuolosa che 
il virus aveva infranta? 

Dinanzi a questi dubbi, vagliati e discussi da quasi 
tutte le accademie c dagli uomini più devoti alla vacci- 
nia , si ritenne utile e fin necessaria la rivaccinazione , 
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ogni qual volta una e; idemia vajuolosa venga a turbare 
la nostra sicurezza. 

In questi òasi la rivaccinazione dovrà considerarsi come 
il più grande preservativo. 


Cura della vaccinia 

Il vaccino legittimo non presentando un dissesto anor- 
male d' importanza nell’ organismo , può essere valutalo 
come un semplice disquilibrio , che tranne le cure igie- 
niche generali ed i riguardi consueti , del resto non ab- 
bisogna gran cosa dell’opera del Vaccinatore. 

Sicché qui non occorre contemplare che i soli casi 
più comuni , cioè : 

I Se il periodo dell’ eruzione è troppo vivace , da 
ritardare con la sua violenza la suppurazione che è un 
periodo completivo, c l'areola fosse intensa , cocente, 
diffusa e risipolacea , e la febbre risentita , si ricorra 
alle bagnature di erbe emollienti bollite , all’ acqua di 
sambuco o di lauro ceraso con qualche goccia di estratto 
di saturno. 

2. ° Può la pustola essere rigogliosa , gonlia di linfa 
da maltrattare le glandole , ingenerare irrequietezza, ed 
allora si punga, perchè ne sgorghi il superfluo c si ri- 
temperi di quell’ ardore. 

3. ° Se da ultimo la pustola, o perchè spuria o anche 
per pregresse sgranature , faccia sorgere la paura di 
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possibile esulcerazione, e determinala, insorga il dubbio 
che duri più di quello clic si potrebbe sopportare, non 
si trascurino Io decozioni di camomilla, la glicerina, le 
bevande di china e fin qualche detersivo più energico. 

Però se è la vaccinia complicata quella clic si deve 
combattere , bisognerà allora rivolgere l’ attenzione alla 
cura delle concomitanze , e su lutto badare ai genitori 
ed alla nutrice per ricercarne le possibili cagioni. Ma 
colesti essendo casi imprevisti , ò meglio lasciarli alla 
prudenza ed alla circospczione del Vaccinatore. 
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